
L
a democrazia è un’arena
nella quale si entra la-
sciando fuori il portafogli
e la pistola. La definizio-

ne, di un sociologo americano, è
una delle più significative ed effi-
caci. In Italia, non solo nell’arena
in molti sono entrati con i portafo-
gli, ma il più delle volte erano pie-
ni di denaro illegale e criminale
prodotto da evasioni e frodi fisca-
li, corruzioni, reati finanziari e rea-
ti di mafia. Negli anni, una enor-
me spesa pubblica improduttiva e
una montagna di evasione fiscale
hanno partorito uno dei più gran-
di debiti pubblici del pianeta, che
è diventato cancro della nostra
economia e debito di democrazia.

Nel 2004, ho inviato una lettera
a Paolo Sylos Labini e a Romano
Prodi, pubblicata nel libro Il topi-
no intrappolato, Longanesi Edito-
re, con le rispettive risposte. La do-
manda rivolta ad entrambi, corre-
data di dati e fonti era la seguente:
«Si possono fare analisi serie sul
futuro della nostra economia pre-
scindendo dai dati sull’economia
illegale e criminale?». Le risposte
non si sono fatte attendere. «Cono-
scevo già i problemi cui accenni e
che tratti sistematicamente nel li-
bro, ma vederne l’elenco sintetico
e constatare che per ogni proble-
ma, sei riuscito a individuare fonti
a valutazioni attendibili mi ha mol-
to impressionato; alcune delle sti-

me non sono e non possono essere
precise, ma considerate le fonti, cre-
do che gli ordini di grandezza siano
quelli. Ce n’è abbastanza per essere
angosciati». Questa la risposta di
Sylos Labini. A sua volta Prodi: «I
dati che tu ricordi sono la prova del
costo che l’illegalità fa ricadere sul-
la nostra economia e sulla nostra ca-
pacità di sviluppo. L’illegalità e la
mancanza di regole feriscono a mor-
te l’economia sana, impediscono lo
sviluppo nelle regioni più povere,
scoraggiano gli investimenti». Più
chiari di così i due professori econo-
misti non avrebbero potuto essere.
Per dare un’idea di cosa parliamo
fornisco alcuni dati che un gruppo
di lavoro (G. Ruffolo, F. Archibugi,
A. Masneri, E. Veltri) ha raccolto ed
elaborato nel 2010.

L’Onu e l’Eurostat distinguono le
varie componenti dell’economia
non direttamente osservabile in:
economia sommersa, computata nel
Pil dei vari Paesi; economia illegale e
criminale; economia informale
(quantitavamente residuale).

L’economia sommersa in Euro-
pa viene stimata fra il 7 e il 16% del
Pil degli Stati membri (si va dal 5%
di Paesi Scandinavi e Austria al
20% di Italia e Grecia). L’ultimo ag-
giornamento documentato è
dell’Ufficio Studi di Confindustria,
elaborato da un gruppo di studiosi
coordinati da Luca Paolazzi e pub-

blicato il 13 settembre 2010: «C’è
una parte dell’economia italiana
che non ha subito recessione: il
sommerso». E ancora: «Nel 2010 (il
sommerso) ha registrato un balzo
raggiungendo il 20% del Pil e una
pressione fiscale effettiva ben oltre
il 54% del Pil, pari a più di 125 mi-
liardi di euro». La più elevata in Eu-
ropa. A sua volta Banca Italia (Ro-
berto Zizza dell’Ufficio Studi) scri-
ve: «L’uscita dall’economia legale
delle imprese determina una ridu-
zione delle entrate dello Stato il
quale a sua volta dovrà decurtare i
servizi pubblici ovvero aumentare
la pressione fiscale riducendo ulte-
riormente l’incentivo a permanere
nell’economia legale. Il sommerso
contribuisce al non corretto funzio-
namento dei mercati dei beni e ser-
vizi e del lavoro, favorendo i legami
tra attività legali e criminali».

Passando all’economia crimina-
le-mafiosa, il fatturato (secondo di-
versi istituti di ricerca) si aggira sui
170-180 miliardi di euro ed è ugua-
le al Pil di Estonia, Slovenia, Croa-
zia, Romania. La mafia SpA è la più
grande azienda italiana e produce
e utilizza 150 miliardi di denaro
sporco all’anno (Tarantola, Banca
Italia) che in parte viene investito
in economia legale. Ma al di là
dell’apologia degli arresti che è quo-
tidiana nelle dichiarazioni del mini-
stro dell’Interno e degli organi di
stampa, dei beni delle mafie, il cui

valore è stimato in oltre mille mi-
liardi di euro, è stato confiscato
appena il 5% del totale e di que-
sto, il 70 % non viene nemmeno
utilizzato. Inoltre, come scrive il
Procuratore Nazionale Antima-
fia, «nessuna attenzione viene de-
dicata alla ricerca della rete degli
organizzatori, finanziatori e forni-
tori di stupefacenti» che costitui-
scono la prima voce di entrata nel-
le casse di Mafia SpA.

Sommando economia som-
mersa ed economia criminale,
l’evasione fiscale ammonta ad ol-
tre 200 miliardi di euro all’anno.
Per avere un’idea, in Francia si ag-
gira sui 50 miliardi. Le recenti ma-
novre finanziarie ignorano total-
mente il problema, se non per l’an-
nuncio di qualche misura, come
la chiusura di qualche piccolo Co-
mune, destinata a lasciare il tem-
po che trova, mentre la quantità
di oltre il 30% della ricchezza pro-
dotta dal Paese, che sfugge al con-
trollo dello Stato, meriterebbe
ben altra attenzione e un piano de-
cennale di rientro nelle casse del-
lo Stato di evasione e anche degli
introiti della vendita dei beni ma-
fiosi. Come si fa da anni in Ameri-
ca. Il governo non si pone nemme-
no il problema. E l’opposizione?
Eppure sa bene che se dovesse vin-
cere le elezioni troverebbe le cas-
se dello Stato del tutto vuote.❖
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Elio Veltri

Il sommerso e l’economia criminale
Nel 2010 le attività in nero hanno raggiunto il 20% del Pil mentre il fatturato di quelle mafiose oggi
sfiora i 180 miliardi di euro. Ha senso parlare di manovre senza toccare questi due grandi capitoli?
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